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Lettera aperta all’Assessore di Venezia
Caro Assessore alle Attività Produttive del Comune di Venezia

Giuseppe Bortolussi
La stampa locale riporta una sua dichiarazione sull’albergo diffuso (che lei avrebbe definito un vulnus per la città di Venezia). 
Mi auguro che il suo pensiero sia stato travisato.
Nel caso intendo chiarire che a Venezia e in Veneto non esiste nessun albergo diffuso (modello di ospitalità alberghiera originale, sostenibile, attualmente normato da 8 Regioni in Italia).
La invito a documentarsi su questo modello di ospitalità, perché così scoprirà che si tratta di una proposta molto interessante, nata per evitare lo spopolamento dei piccoli centri storici e per permettere ai turisti di vivere la vita dei luoghi assieme ai residenti, usufruendo dei servizi alberghieri.
Buon lavoro, 
prof. Giancarlo Dall’Ara
2

Trend

Gli Italiani preferiscono le case
Per l'estate 2008 torna di moda la casa in affitto: al turismo 'mordi e fuggi', gli italiani ora sembrano preferire periodi più lunghi in una stessa località, all'insegna del relax. Lo rileva il sito online di annunci gratuiti Kijiji.it, che ha analizzato le abitudini dei vacanzieri del Bel Paese, in base alle ricerche effettuate dai visitatori. Ne dà ampia notizia il quotidiano Agenzia di Viaggi del 19 giugno 2008, nel quale si legge che si è passati dalle vacanze degli anni Sessanta, lunghe e vuote di impegni  a quelle del turista 'educato', che cerca in rete tutte le notizie possibili per evitare momenti di puro ozio. Tra le regioni di mare – secondo la ricerca - vincerebbe la Sardegna con un 25% delle preferenze, seguono Puglia (24%) e Sicilia (13%). Per gli amanti della montagna d'estate, la meta preferita sarebbe il Trentino Alto Adige, seguito da Lombardia e Piemonte. Per quanto riguarda il turismo culturale, Roma batte Firenze, con il 30% di richieste di case-vacanze a fronte del 9% del capoluogo toscano. 
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AD: e adesso vediamo le Regioni che ci provano

In Toscana, in Veneto, in Basilicata e in Molise sono state appena predisposti i disegni di legge che fanno dell’albergo diffuso il modello di riferimento per il rilancio del turismo nei centri minori “che hanno alle spalle grandi storie” Per Paolo Cocchi Assessore al turismo della Toscana l’albergo diffuso rappresenta una nuova tipologia di offerta in grado di rafforzare la scelta strategica di sviluppo sostenibile, grazie al recupero del patrimonio immobiliare, culturale ed artistico dei piccoli centri e al loro rilancio economico. 
Presto altre 6 Regioni riconosceranno l’albergo diffuso come forma di ospitalità distinta dalle altre raggiungendo le 8 regioni che in Italia normano già questa formula 
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Vita nei Borghi
 (…) Chi non ritorna in città ma nel proprio paese, conserva nel cuore il ricordo di sole, di luci, di canzoni, qualcosa di giovane attorno a sé, e allora la ripresa della vita di ogni giorno sembrerà più chiusa, avrà qualche tono di malinconia. Ma avrà la fortuna di incontrare su ogni strada qualcuno che conosce, un saluto, due chiacchiere, un bicchiere o un caffè al bar. Cose che in città non esistono più, dove gli incontri tra amici devono essere programmati a tempo e quindi perdono l’improvvisazione, e diventano impegni.

I paesi a settembre sembra si risveglino alla loro vita. Si organizzano giochi in piazza, non per i turisti, ma per chi vive queste minori realtà. Le mostre d’arte, che durante l’estate hanno avuto visite forse affrettate da parte di chi ha passato qualche giorno nel paese, non chiudono le porte, ma si rinnovano anche per far conoscere ai propri concittadini con maggiore interesse la storia e il contesto in cui vivono. (…)

Tratto da “Cercare il meglio, è la filosofia del rientro” di Maria Romana De Gasperi

Stiamo effettuando un monitoraggio sulla situazione dell’ospitalità diffusa in Italia. Avete un caso da segnalarci ?

GDA
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Consigli per chi pensa di aprire un AD 

Camere

Evitando la soluzione “standard”, che non sarebbe in grado di offrire autenticità e sapore locale, ogni camera deve essere allestita articolando gli spazi e disponendo arredi e dotazioni in modo da prevedere le funzioni essenziali relative a soggiorno e pernottamento.

Per venire incontro in modo elastico alle esigenze di domanda flessibile, nel rispetto degli immobili e della tradizione ospitale del luogo, è importante impostare il mix di alloggi in modo da poter contare su tipologie diverse di camere (quanto a livello di comfort complessivo, dimensione, posti letto e arredo) adatte a poter accogliere clientela con esigenze diverse, e in modo da poter praticare tariffe differenziate. 

Inoltre, è particolarmente importante evitare di contrassegnare le camere con i numeri: piuttosto ogni alloggio/camera avrà un nome, scelto con cura, in modo da evocare i tratti caratteristici di ogni sistemazione. 

Reception

Il locale dove gli ospiti vengono accolti è il cuore dell’albergo diffuso. Deve perciò essere localizzato, come più volte osservato, in posizione baricentrica e accessibile, e deve essere strutturato in modo che gli arredi, le dotazioni, e più in generale l’atmosfera complessiva riflettano in modo immediato gli aspetti di tipicità dell’albergo diffuso. Gli spazi devono essere funzionalmente articolati in modo da consentire sia lo svolgimento delle mansioni tecniche, quali la registrazione e la fatturazione, relative al check in e check out dei clienti, sia l’accoglienza non formale che permette all’ospite di presentarsi ed entrare con la sua personalità nella vita dell’albergo diffuso e del paese. Andrebbero privilegiate modalità di accoglienza di tipo non tradizionale, ad es. scrivania o tavolo con sedie dove fare accomodare l’ospite, al posto del freddo bancone. L’area adibita ad ufficio resta quindi in secondo piano e funzionalmente separata dallo spazio destinato all’incontro con gli ospiti, che si configura come un soggiorno ampio e accogliente di una grande casa, dove si può trascorrere del tempo tra conoscenti e amici. Sia la realizzazione delle camere che quella degli spazi per i servizi comuni, può avvenire acquistando edifici da ristrutturare (completamente o in via parziale), o acquisendo la disponibilità degli stessi attraverso la stipula di specifici contratti o convenzioni con i relativi proprietari
.
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Stupidario dell’Albergo Diffuso
 “Dopo gli "alberghi diffusi", arrivano anche i "musei diffusi". I primi, già noti da qualche anno, sono strutture turistiche sparpagliate sul territorio di un piccolo paese o di una cittadina. Si tratta in pratica di hotel che sconfinano dalla singola costruzione per occupare più edifici, case e giardini. Lo stesso concetto, che sembra essere molto apprezzato dai turisti, è alla base del successo del museo del castello Datrino di Torre”

(senza parole!)
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Tre domande e tre risposte di Dall’Ara sull’albergo diffuso 

Quando nasce l’idea dell’albergo diffuso? 

L’idea nasce in Friuli nel 1982, quando un gruppo di lavoro, del quale facevo parte, si trovò ad affrontare i problemi delle case ricostruite dopo il terremoto della Carnia pensando ad un uso turistico. Ma la storia vera, cioè quella delle realizzazioni degli Alberghi diffusi, comincia in Sardegna, quando nella seconda metà degli anni ’90 a seguito di un mio progetto per la località di Bosa, la Regione Sardegna emanò una normativa che prevedeva la possibilità di classificare questa nuova forma di ospitalità. E’ in Sardegna, per la prima volta in Italia, che una Regione riconosce l’AD come un albergo sui generis, distinto dagli altri, originale nel concetto e nelle modalità gestionali.

Esiste una filosofia di base? 

La filosofia di base è semplice. I turisti non amano le cose fatte apposta per turisti, desiderano sempre più le cose vere, desiderano vivere la cultura dei luoghi, l’autenticità, assieme, naturalmente, ai servizi e ai comfort.

L’AD offre sia l’autenticità, perché le case non sono state costruite pensando ai turisti, che i servizi e i comfort, perché un AD è soprattutto un albergo, e garantisce quindi tutti i servizi alberghieri agli ospiti che li desiderano.

In più un AD è anche un progetto compatibile, non crea impatto con l’ambiente, non si costruisce niente per realizzarlo, ma si mette in rete quello che c’è già, case disabitate e ristrutturate, vicine tra loro, all’interno delle quali creare camere e spazi per gli ospiti.

Quali sono le caratteristiche che un albergo deve avere per essere così denominato?

Un albergo diffuso come un albergo “verticale” deve avere almeno 7 camere per essere definito tale. Ovviamente se ha più camere è meglio. Deve poi avere una gestione unitaria e imprenditoriale, e le case che lo compongono devono essere distanti non più di 200 metri da quella centrale che funge da reception. Ciò per permettere all’ospite di vivere la vita del luogo assieme ai residenti, e di usufruire dei servizi alberghieri (ristorazione, assistenza, spazi comuni…) che la struttura offre. Un AD si trova poi situato in un centro storico e permette di respirare fino in fondo l’atmosfera del luogo. 






� In alcune esperienze, gli edifici sono stati ceduti in comodato d’uso gratuito per 10 anni, alla fine dei quali una quota di proprietà è stata trasferita alla società di gestione dell’AD, mentre una parte è ritornata al proprietario.





PAGE  
1
Albergo Diffuso Newsletter 

giugno-luglio 2008 

. . . . . . . . . . . . . . . . .

